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INTERROGAZIONI

Giovedì 16 febbraio 2017. — Presidenza
del vicepresidente Massimo FIORIO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 12.35.

Massimo FIORIO (PD), presidente, co-
munica che il gruppo M5S e il gruppo
del PD hanno chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assi-
curata anche mediante trasmissione con
impianto audiovisivo a circuito chiuso.
Non essendovi obiezioni, dispone l’attiva-
zione dell’impianto.

5-09575 L’Abbate: Sulle problematiche derivanti dal-

l’applicazione della normativa che regola l’istituto

dell’enfiteusi.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Giuseppe L’ABBATE (M5S), repli-
cando, ringrazia innanzitutto il sottose-
gretario Castiglione per aver fornito la
risposta alla sua interrogazione in sosti-
tuzione del Viceministro Casero che, de-
notando una mancanza di rispetto verso
il Parlamento, non ha partecipato alla
seduta del 9 febbraio scorso, nella quale
era previsto lo svolgimento del suo atto
di sindacato ispettivo.
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Venendo al merito della risposta for-
nita dal rappresentante dell’Esecutivo, evi-
denzia la notevole complessità della situa-
zione che negli anni si è venuta a creare
per i numerosi piccoli proprietari della
provincia di Brindisi ai quali viene richie-
sto il pagamento di un canone enfiteutico
da parte di alcuni eredi di un vecchio
concedente in base a contratti di cui
spesso neppure si trova traccia negli atti di
compravendita e che comunque risalgono
ad almeno settant’anni fa. Auspica, quindi,
che il parere reso dal Consiglio di Stato al
quale ha fatto riferimento il sottosegreta-
rio possa chiarire alcuni aspetti del qua-
dro normativo di riferimento e contribuire
in tal modo all’individuazione di una so-
luzione equa della quale ritiene che il
Governo si debba fare sollecitamente ca-
rico.

Massimo FIORIO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento dell’interrogazione
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 12.40.

COMITATO RISTRETTO

Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della

produzione agricola e agroalimentare con metodo

biologico.

C. 302 Fiorio e C. 3674 Castiello.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
12.40 alle 12.50.

SEDE REFERENTE

Giovedì 16 febbraio 2017. — Presidenza
del vicepresidente Massimo FIORIO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 12.50.

Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della

produzione agricola e agroalimentare con metodo

biologico.

C. 302 Fiorio e C. 3674 Castiello.

(Seguito dell’esame e rinvio. — Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame della
proposta di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 ottobre 2016.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che, nella seduta del 23 giugno
2013, la Commissione aveva deliberato la
nomina di un Comitato ristretto, che ha
concluso i suoi lavori predisponendo un
testo unificato, che propone di adottare
come testo base per il seguito dell’esame
(vedi allegato 2).

La Commissione delibera di adottare
come testo base il testo unificato predi-
sposto dal Comitato ristretto (vedi alle-
gato 2).

Massimo FIORIO, presidente, rinvia
quindi la fissazione del termine degli
emendamenti all’Ufficio di presidenza già
previsto al termine della seduta odierna e
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.55 alle 13.

Giovedì 16 febbraio 2017 — 220 — Commissione XIII



AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Programma di lavoro della Commissione
per il 2017 – Realizzare un’Europa che
protegge, dà forza e difende.
(COM(2016)710 final).

Relazione programmatica sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea riferita
all’anno 2017.
(Doc. LXXXVII-bis, n. 5).

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Proposta di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio relativo alla defi-
nizione, alla presentazione e all’etichetta-
tura delle bevande spiritose, all’uso delle
denominazioni di bevande spiritose nella
presentazione e nell’etichettatura di altri

prodotti alimentari nonché alla protezione
delle indicazioni geografiche delle bevande
spiritose (COM(2016) 750 final), corredata
dai relativi allegati (COM(2016) 750 final –
Annexes 1 to 2).

RISOLUZIONI

7-01164 Schullian: Iniziative per la tutela
del settore lattiero caseario ovino-caprino e

del formaggio pecorino romano DOP.

7-01180 Marrocu: Iniziative per la tutela
del formaggio pecorino romano DOP.

SEDE REFERENTE

Istituzione del Registro delle associazioni
nazionali delle città di identità.
C. 3653 Mongiello.

INDAGINE CONOSCITIVA

Indagine conoscitiva sul finanziamento
delle imprese agricole.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-09575 L’Abbate: Sulle problematiche derivanti
dall’applicazione della normativa che regola l’istituto dell’enfiteusi.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti dopo aver richiamato il
quadro normativo del diritto di enfiteusi,
evidenziano alcune criticità connesse alle
modalità di quantificazione del canone
enfiteutico.

Al riguardo, viene evidenziato un primo
orientamento assunto dall’Amministra-
zione con la circolare n. 29104 del 2011,
secondo cui il canone debba essere equi-
parato al reddito dominicale opportuna-
mente attualizzato tramite idonei criteri di
aggiornamento.

Successivamente, l’amministrazione ha
ritenuto che per tutte le enfiteusi su fondo
agricolo il capitale di affrancazione ed i
canoni siano determinati facendo ricorso
al criterio dell’indennità di esproprio e
non piuttosto a quello del reddito dome-
nicale rivalutato, non più rispondente al-
l’effettiva realtà economica.

Ciò posto, rilevano gli interroganti che
nel territorio della provincia di Brindisi
alcuni eredi di vecchi concedenti, con
riferimento a presunti contratti di enfi-
teusi risalenti ad almeno 70 anni, avreb-
bero preteso canoni enfiteutici nei con-
fronti di alcuni piccoli proprietari (per lo
più braccianti o contadini) determinati
secondo criteri non corretti. Nello speci-
fico, gli interessati lamentano l’ingiusta
richiesta di un canone calcolato anche
sulle migliorie apportate dal contadino-
enfiteuta.

Auspicano pertanto gli interroganti op-
portune iniziative al fine di una soluzione
della problematica segnalata.

Al riguardo, sentiti gli Uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si rappresenta
quanto segue.

Va preliminarmente evidenziato che la
direttiva interna prot. n. 29104/2011 del-
l’Agenzia delle entrate, emanata a chiari-
mento ed integrazione della nota dell’al-
lora Dipartimento del Territorio, prot. E2/
15127 del 26 ottobre 2000, e citata nella
interrogazione stessa, è stata diffusa alle
strutture periferiche al fine di fornire
specifiche istruzioni utili allo svolgimento
delle attività legale alla determinazione dei
canoni enfiteutici e del capitale di affran-
cazione dei beni immobili di proprietà del
Ministero dell’interno – Fondo Edifici di
Culto (FEC).

Per completezza, si fa presente che, per
chiarire specifiche problematiche segna-
late dal FEC nella gestione delle attività in
questione, dopo un approfondimento con-
giunto in materia tra il Ministero dell’in-
terno e l’Agenzia delle entrate, è stato
interessato il Consiglio di Stato, il quale ha
fornito il parere n. 1278/2014.

Alla luce di tale parere, l’Agenzia ha
quindi diffuso un’ulteriore direttiva in-
terna, prot. n. 125201 del 3 ottobre 2014.
che, superando i contenuti della prece-
dente circolare del 2011, ha modificato i
criteri di determinazione dei valori sud-
detti.

In sostanza, dall’analisi del complesso
quadro normativo e giurisprudenziale con-
solidatosi in materia nel corso di questi
anni, e sensibilmente inciso da numerose
pronunce della Corte costituzionale, sono
stati adottati i principi e i criteri di
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immediata applicazione deducibili da tali
pronunce, validi per tutte le tipologie di
enfiteusi.

In particolare, in assenza di puntuali
disposizioni legislative, in coerenza con la
giurisprudenza del Consiglio di Stato, la
base di partenza deve riferirsi al valore
di esproprio, il quale, attualmente, cor-
risponde al valore di mercato. Tale valore

è suscettibile di oscillazioni in relazione
alle contingenze del mercato immobiliare.

In linea con la tendenza della legisla-
zione volta a favorire l’enfiteuta, si è
quindi pervenuti all’orientamento – an-
ch’esso condiviso dal Consiglio di Stato –
di scegliere in via cautelativa il valore
corrispondente all’estremo inferiore di
detto intervallo.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per lo sviluppo e la competitività della produzione
agricola e agroalimentare con metodo biologico. (C. 302 Fiorio e C.

3674 Castiello).

TESTO UNIFICATO ELABORATO DAL COMITATO
RISTRETTO ADOTTATO COME TESTO BASE

TITOLO I

NORME GENERALI

ART. 1.

(Oggetto e finalità).

1. La presente legge è volta a definire,
nell’ambito della produzione agricola,
agroalimentare e dell’acquacoltura effet-
tuata con metodo biologico:

il sistema delle autorità nazionali e
locali e degli organismi competenti;

i distretti biologici e l’organizzazione
della produzione e del mercato;

gli strumenti finanziari per il soste-
gno della ricerca, per la realizzazione di
campagne di informazione e di comuni-
cazione istituzionale nonché per incenti-
vare l’impiego di prodotti ottenuti con il
metodo biologico da parte degli enti pub-
blici e delle istituzioni.

2. La produzione biologica è attività di
interesse nazionale con funzione sociale,
quale settore economico basato priorita-
riamente sulla qualità dei prodotti, sulla
sicurezza alimentare, sul benessere degli
animali, sullo sviluppo rurale e sulla tutela
dell’ambiente e della biodiversità, anche ai
fini del raggiungimento degli obiettivi di
riduzione dell’intensità delle emissioni di
gas a effetto serra stabiliti dall’articolo
7-bis, paragrafo 2, della direttiva 98/70/
CE, fornendo in tale ambito appositi ser-

vizi eco-sistemici. A tal fine, lo Stato
favorisce e promuove ogni iniziativa volta
ad all’incremento, nell’ambito delle super-
fici agricole, di quelle coltivate con il
metodo biologico, anche attraverso inter-
venti volti a incentivare la costituzione di
soggetti e punti di aggregazione del pro-
dotto e di filiere chiuse.

3. Ai fini della presente legge, il metodo
di agricoltura biodinamica che prevede
l’uso di preparati biodinamici, applicato
nel rispetto delle disposizioni contenute
nel regolamento n. 834 del 2007, è equi-
parato al metodo di agricoltura biologica.

TITOLO II

AUTORITÀ NAZIONALI E
LOCALI E ORGANISMI DI SETTORE

ART. 2.

(Autorità nazionale).

1. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali, di seguito denomi-
nato « Ministero », è l’autorità di indirizzo
e coordinamento a livello nazionale delle
attività amministrative e tecnico-scientifi-
che inerenti all’applicazione della norma-
tiva europea e nazionale in materia di
produzione agricola, agroalimentare e
dell’acquacoltura effettuata con metodo
biologico, nonché l’autorità competente
responsabile dell’attuazione della norma-
tiva europea.
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ART. 3.

(Autorità locali).

1. Nel rispetto delle competenze pri-
marie e concorrenti loro spettanti, le re-
gioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano sono le autorità locali compe-
tenti, nel rispettivo territorio, per lo svol-
gimento delle attività tecnico-scientifiche e
amministrative relative alla produzione
agricola, agroalimentare e dell’acquacol-
tura effettuata con il metodo biologico.

TITOLO II

ORGANISMI DI SETTORE E STRUMENTI
DI PIANIFICAZIONE

ART. 4.

(Comitato per l’agricoltura biologica).

1. Fatte salve le competenze del Tavolo
tecnico permanente sull’agricoltura biolo-
gica di cui al decreto del Ministro delle
politiche agricole, alimentari, forestali del
9 aprile 2013, n. 631, è istituito presso il
Ministero il Comitato per l’agricoltura bio-
logica, al quale sono trasferite le risorse
umane, finanziarie e strumentali già asse-
gnate al Comitato consultivo per l’agricol-
tura biologica di cui al decreto del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali 29 ottobre 2001, e successive
modificazioni, che è contestualmente sop-
presso.

2. Il Comitato è presieduto dal rappre-
sentante del Ministero competente ed è
costituito da sei rappresentanti delle re-
gioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano, individuati dalle stesse re-
gioni in sede di Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
e da tre rappresentanti delle organizza-
zioni agricole maggiormente rappresenta-
tive nell’ambito della produzione agricola,
agroalimentare e dell’acquacoltura effet-
tuate con metodo biologico. Il Comitato è
rinnovato ogni cinque anni.

3. Il Comitato ha, in particolare, i
seguenti compiti:

a) proporre al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, di seguito
« Ministro », gli indirizzi per la ricerca
nell’ambito della produzione agricola,
agroalimentare e di acquacoltura me-
diante metodo biologico;

b) esprimere pareri in merito ai prov-
vedimenti concernenti la produzione bio-
logica a livello nazionale e europeo, con
particolare riguardo alle questioni sulle
quali lo Stato italiano è chiamato a fornire
il proprio contributo in sede europea;

c) proporre gli interventi per l’indi-
rizzo e l’organizzazione delle attività di
promozione dei prodotti effettuati con il
metodo biologico, nonché favorire il coor-
dinamento tra le autorità di cui agli ar-
ticoli 2 e 3 e gli operatori, per assicurare
la diffusione sui mercati di tali prodotti.

4. Anche al fine di assicurare il neces-
sario supporto di carattere tecnico-scien-
tifico, normativo e informativo per le at-
tività delle autorità competenti, con de-
creto del Ministro possono essere costi-
tuite all’interno del Comitato per
l’agricoltura biologica e su sua proposta,
commissioni tecniche consultive compe-
tenti per specifiche materie.

5. La partecipazione al Comitato per
l’agricoltura biologica e alle commissioni
tecniche istituite ai sensi del comma 4 non
comporta attribuzione di compensi e non
deve determinare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.

ART. 5.

(Piano d’azione nazionale per l’agricoltura
biologica e i prodotti biologici).

1. Il Ministero, con cadenza triennale,
adotta il Piano d’azione nazionale per
l’agricoltura biologica e i prodotti biolo-
gici, che aggiorna annualmente. Gli in-
terventi contenuti nel Piano sono finan-
ziati con le risorse e secondo le modalità
indicate all’articolo 6.
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TITOLO III

STRUMENTI
DI FINANZIAMENTO

ART. 6.

(Fondo per lo sviluppo dell’agricoltura
biologica).

1. È istituito il Fondo per lo sviluppo
dell’agricoltura biologica, di seguito deno-
minato Fondo. Il Fondo è finalizzato al
finanziamento di programmi per lo svi-
luppo dell’agricoltura biologica, in coe-
renza con la comunicazione 2014/C 204/01
della Commissione europea, sugli Orienta-
menti dell’Unione europea per gli aiuti di
Stato nei settori agricolo e forestale e nelle
zone rurali 2014-2020, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea
n. C 204/1 del 1o luglio 2014.

2. Il Fondo è destinato al finanzia-
mento:

a) del Piano d’azione nazionale per
l’agricoltura biologica e i prodotti biologici
di cui all’articolo 5;

b) di programmi di ricerca e inno-
vazione in materia di produzione agricola,
agroalimentare e di acquacoltura con me-
todo biologico, sulla base di quanto sta-
bilito dall’articolo 7, comma 2, lettera d);

c) di interventi volti a incentivare la
costituzione di soggetti e punti di aggre-
gazione del prodotto e la struttura e la
configurazione di filiere;

d) di interventi volti al sostegno, tec-
nico amministrativo alle aziende che av-
viano la conversione della produzione
verso il metodo biologico;

e) di strumenti finalizzati alla forma-
zione teorico-pratica degli operatori inca-
ricati di svolgere i prescritti controlli ispet-
tivi;

f) di strumenti per l’educazione al
consumo dei prodotti biologici;

g) di contributi a enti e istituzioni
pubblici e a soggetti privati operanti in
regime di convenzione che gestiscono ser-

vizi di ristorazione collettiva ed utilizzano
in misura prevalente e, comunque, non
inferiore al 50 per cento del valore com-
plessivo dei prodotti utilizzati, prodotti
biologici privilegiandone l’acquisizione dal
territorio circostante;

h) di contributi agli enti locali che
adottano apposite misure per assicurare
che nelle aree di proprietà pubblica de-
stinate a verde, di cui è prevista la frui-
zione a scopo ricreativo e culturale, nelle
aree verdi destinate ad attività scolastiche
e in quelle comunque destinate alla frui-
zione da parte dei minori in età scolare,
siano adottate tecniche di gestione e di
manutenzione compatibili con il metodo
biologico;

i) di strumenti di informazione per
gli operatori dell’agricoltura biologica, de-
stinando una quota parte delle risorse, da
individuare con il decreto di cui al comma
3, al finanziamento del SINAB – Sistema
di Informazione Nazionale sull’Agricoltura
Biologica –, sulla base di progetti predi-
sposti annualmente da ISMEA, al fine di
raccogliere, elaborare e diffondere le in-
formazioni rilevanti per il settore dell’a-
gricoltura biologica;

l) di strumenti per il miglioramento
del sistema di controllo.

3. Il Ministro, con decreto da emanare
entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, previa intesa,
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, nell’ambito
della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato e le regioni, determina –
tenuto conto di quanto previsto dall’arti-
colo 7, comma, 2, lettera d) – la quota
della dotazione del Fondo da destinare,
con separata evidenza contabile, al finan-
ziamento dei programmi di cui al comma
2. Con il medesimo decreto sono definite
le modalità di funzionamento del Fondo e
la tipologia dei soggetti, dei progetti e delle
spese ammissibili a valere sulla quota della
dotazione del Fondo.

4. Il Fondo è alimentato dalle entrate
derivanti dai contributi di cui all’articolo

Giovedì 16 febbraio 2017 — 226 — Commissione XIII



59, comma 1, della legge 23 dicembre
1999, n. 488, che sono corrisposti in rate
semestrali con scadenza il giorno 15 del
mese successivo con le modalità stabilite,
entro 30 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con decreto del
Ministro, di concerto con il Ministro del-
l’Economia e delle Finanze. L’accertata
omissione del versamento del contributo
di cui al richiamato articolo 59, comma 1,
è punita con una sanzione pari al doppio
del contributo dovuto; il versamento in
misura inferiore del contributo dovuto,
comporta una sanzione pari al doppio
della differenza tra quanto versato e
quanto dovuto; il versamento effettuato
dopo la scadenza indicata al primo pe-
riodo è punito con una sanzione pari allo
0,1 per cento del contributo dovuto per
ogni giorno di ritardo. Con il decreto di
cui al primo periodo sono altresì definite
le modalità di applicazione e di riscossione
delle sanzioni.

5. Entro il 30 aprile di ogni anno il
Ministro trasmette lo schema di decreto di
cui al comma 3 alle Commissioni parla-
mentari competenti in materia, che si
pronunciano entro trenta giorni dalla ri-
chiesta.

ART. 7.

(Sostegno alla ricerca tecnologica e appli-
cata nel settore della produzione agricola).

1. Lo Stato sostiene la ricerca tecnolo-
gica e applicata nel settore della produ-
zione agricola, agroalimentare e dell’ac-
quacoltura effettuata con metodo biolo-
gico.

2. Per le finalità di cui al comma 1:

a) sono promossi specifici percorsi
formativi in ambito universitario attra-
verso lo stimolo a realizzare dottorati di
ricerca e di master in tema di produzione
agricola, agroalimentare e dell’acquacol-
tura effettuata con metodo biologico nei
dipartimenti di agronomia, produzioni ve-
getali e zootecnia degli atenei italiani e

prevede meccanismi per l’aggiornamento
dei docenti di agronomia degli istituti
agrari e di altri istituti specifici;

b) è destinata, in sede di ripartizione
annuale del Fondo ordinario per gli enti e
le istituzioni di ricerca finanziati dal Mi-
nistero dell’Istruzione, dell’Università e
della ricerca, quota parte delle risorse del
Fondo finalizzate alle attività di ricerca
del CNR. A tal fine, a decorrere dall’eser-
cizio finanziario 2018, l’assegnazione au-
torizzata con legge di bilancio a favore del
Consiglio nazionale delle ricerche, è com-
prensiva della somma, nella misura mas-
sima ivi determinata, a favore delle pre-
dette attività;

c) sono previsti, nel piano triennale di
attività del Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’economia agra-
ria, predisposto ai sensi dell’articolo 7 del
decreto legislativo 25 novembre 2016,
n. 218, recante Semplificazione delle atti-
vità degli enti pubblici di ricerca ai sensi
dell’articolo 13 della legge 7 agosto 2015,
n. 124, interventi per la ricerca nel settore
della produzione agricola, agroalimentare
e dell’acquacoltura effettuata con metodo
biologico;

d) è destinato almeno il 30 per cento
delle risorse confluite nel Fondo di cui
all’articolo 6 al finanziamento dei pro-
grammi di ricerca e innovazione in ma-
teria di produzione agricola, agroalimen-
tare e di acquacoltura con metodo biolo-
gico. Nell’ambito di tali risorse, il decreto
di riparto adottato a norma dell’articolo 5,
comma 3, assegna specifiche somme a
progetti di ricerca di durata tri quinquen-
nale, a progetti nei quali siano coinvolti
tutti gli attori della filiera produttiva, al-
l’uopo assicurando un adeguato ristoro
alle aziende che partecipano ai progetti di
ricerca e sperimentazione ed a progetti di
ricerca realizzati nei distretti biologici di
cui all’articolo 9.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.
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ART.8.

(Formazione professionale).

1. Lo Stato promuove e incoraggia la
formazione teorico-pratica di tecnici ed
operatori relativa alla produzione agricola,
agroalimentare e dell’acquacoltura effet-
tuata con metodo biologico e dei soggetti
incaricati di svolgere i controlli ispettivi
previsti dalla legislazione vigente. Per tali
finalità, il Ministro, con decreto da ema-
nare previa intesa, ai sensi dell’articolo 3
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, nell’ambito della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato e le
regioni, definisce i principi in base ai quali
le regioni organizzano la formazione pro-
fessionale.

TITOLO IV

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGA-
NIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE E

DEL MERCATO

ART. 9.

(Distretti biologici).

1. Costituiscono distretti biologici i si-
stemi produttivi locali, anche a carattere
interprovinciale o interregionale, a spic-
cata vocazione agricola ai sensi dell’arti-
colo 13 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228, nei quali sia significativa:

a) la coltivazione, l’allevamento, la
trasformazione e la preparazione alimen-
tare e industriale di prodotti con il metodo
biologico conformemente alla normativa
europea, nazionale e regionale adottata;

b) la tutela delle produzioni e delle
metodologie colturali, d’allevamento e di
trasformazione tipiche locali.

2. I distretti biologici si caratterizzano
per l’integrazione tra le attività agricole e
le altre attività economiche presenti nel-
l’area del distretto stesso e per la presenza

di aree paesaggisticamente rilevanti, in-
cluse le aree protette nazionali e regionali
di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394
e le aree ricadenti nella rete Natura 2000
di cui al Decreto del Presidente della
Repubblica n. 357 del 1997, e successive
integrazioni e modificazioni.

3. I distretti biologici sono istituiti al
fine di:

a) promuovere l’uso sostenibile delle
risorse naturali e locali nei processi pro-
duttivi agricoli finalizzato alla tutela degli
ecosistemi;

b) stimolare e favorire l’approccio
territoriale, anche al di fuori dei confini
amministrativi, promuovendo la coesione e
la partecipazione di tutti i soggetti econo-
mici e sociali con l’obiettivo di perseguire
uno sviluppo attento alla conservazione
delle risorse, impiegando le stesse nei
processi produttivi in modo da salvaguar-
dare l’ambiente e le diversità locali;

c) agevolare e semplificare per gli
agricoltori biologici ricadenti nel distretto
l’applicazione delle norme di certificazione
biologica e delle norme di certificazione
ambientale e territoriale previste dalla
normativa vigente;

d) favorire lo sviluppo, la valorizza-
zione e la promozione dei processi di
preparazione, di trasformazione e di com-
mercializzazione dei prodotti biologici re-
alizzati;

f) promuovere e sostenere le attività
collegate all’agricoltura biologica, quali tra
gli altri, la somministrazione di cibi bio-
logici nella ristorazione pubblica e collet-
tiva, la vendita diretta, l’attività agrituri-
stica, il turismo rurale, le azioni finalizzate
alla tutela, alla valorizzazione e alla con-
servazione della biodiversità agricola e
naturale e l’agricoltura sociale;

g) promuovere una maggiore diffu-
sione, a prezzi più contenuti, dei prodotti
agricoli, agroalimentari e dell’acquacoltura
realizzati con il metodo biologico.

4. Le imprese agricole, singole e asso-
ciate, le organizzazioni di prodotto e i
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soggetti pubblici e privati che ricadono
nell’ambito del distretto biologico possono
costituire un Comitato direttivo incaricato
della rappresentanza delle istanze ammi-
nistrative, economiche e commerciali del
medesimo distretto, anche attraverso la
predisposizione di modelli semplificati per
la gestione delle pratiche amministrative.

5. Il Comitato direttivo del distretto
biologico avanza la richiesta di riconosci-
mento alla regione di appartenenza. Nel
caso di distretti ricadenti nel territorio di
più regioni, la richiesta di riconoscimento
deve essere presentata a ciascuna regione.

6. Il Ministero, attraverso lo strumento
della Rete Rurale Nazionale, promuove,
anche attraverso il proprio sito internet, la
divulgazione delle « migliori pratiche »
messe in atto nei distretti biologici, pro-
muovendo e valorizzando i risultati otte-
nuti. Implementa altresì il sito internet
della Rete Rurale Nazionale con schede
dedicate ai distretti biologici che conten-
gono informazioni, di tipo amministrativo
e tecnico, inerenti le attività, i progetti di
sviluppo e di ricerca relativi al distretto
biologico.

7. Le regioni possono individuare cri-
teri specifici sulla base dei quali attribuire
priorità nei finanziamenti da assegnare a
progetti presentati da imprese singole o
associate e da enti locali ricadenti nel
territorio del distretto biologico.

ART. 10.

(Intese e protocolli di filiera).

1. Le filiere biologiche sono costituite al
fine di perseguire almeno uno dei seguenti
fini:

a) promuovere l’approccio di filiera
con l’obiettivo di perseguire uno sviluppo
volto a valorizzare le produzioni agricole
primarie nonché i prodotti e i sottopro-
dotti derivanti dalle diverse fasi della fi-
liera biologica;

b) favorire lo sviluppo dei processi di
preparazione e di trasformazione con me-

todo biologico consentendo a tutti gli ope-
ratori della filiera di ottimizzare i costi di
produzione;

c) conservare il territorio e salvaguar-
dare l’ambiente, la salute pubblica, le
risorse naturali e la tutela della biodiver-
sità;

d) garantire la tracciabilità delle pro-
duzioni, la tutela degli operatori e dei
consumatori finali, contribuendo ad una
riduzione nell’approvvigionamento di ma-
terie prime da Paesi terzi;

e) promuovere e sostenere le attività
collegate all’agricoltura biologica, quali,
tra le altre, la vendita diretta, l’attività
agrituristica, l’attività didattica e ricrea-
tiva;

f) promuovere la cultura del biologico
contribuendo alla creazione e allo sviluppo
dei distretti biologici.

2. Al fine di favorire la costituzione e
la diffusione di intese per l’integrazione di
filiera nel settore della produzione biolo-
gica, tenuto conto delle particolarità or-
ganizzative e produttive della produzione
agricola, agroalimentare e dell’acquacol-
tura con il metodo biologico, le intese di
filiera di cui all’articolo 9 del decreto
legislativo 27 maggio 2005, n. 102 possono
essere sottoscritte anche da organizzazioni
rappresentative a livello nazionale o re-
gionale nei settori della produzione, della
trasformazione, del commercio e della
distribuzione dei prodotti biologici.

3. Si definisce « protocollo di coltiva-
zione o di filiera biologica » l’accordo
sottoscritto da tutti i soggetti che operano
nell’ambito di un processo di produzione,
trasformazione, commercio e distribuzione
di un prodotto biologico. Il protocollo di
coltivazione o di filiera biologica deve
contenere i seguenti elementi obbligatori:

a) i prodotti e i servizi oggetto del-
l’accordo e i loro parametri qualitativi;
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b) le modalità, specifiche ed accesso-
rie, di certificazione fino all’utilizzatore
finale del prodotto;

c) il prezzo indicativo di acquisto o i
criteri per definirlo;

d) gli impegni e le responsabilità delle
parti.

4. Le amministrazioni pubbliche pos-
sono sviluppare azioni volte a promuovere
e valorizzare le intese di filiera di cui al
comma 1, in particolare se rivolte alla
fornitura diretta di alimenti per comunità
o per gruppi di acquisto, nonché i proto-
colli di coltivazione o di filiera biologica di
cui al comma 2.

ART. 11.

(Organizzazioni dei produttori biologici).

1. Le organizzazioni dei produttori bio-
logici sono disciplinate ai sensi del decreto
legislativo 27 maggio 2005, n. 102, e della
relativa normativa di attuazione.

2. Può essere riconosciuta come orga-
nizzazione dei produttori biologici un’or-
ganizzazione che sia formata da almeno
cinque produttori e che registri un fattu-
rato minimo complessivo annuo di 300.000
euro.

3. Nel caso di associazione riconosciuta
per il settore dell’agricoltura biologica il
volume minimo di produzione, di cui al-
l’articolo 3, comma 3, del decreto legisla-
tivo 27 maggio 2005, n. 102, è calcolato
con riferimento esclusivo alla produzione
agricola biologica certificata nell’anno di
riferimento.

4. Nell’ambito delle azioni previste dai
programmi operativi delle organizzazioni
dei produttori biologici, nonché in altre
similari previsioni, possono essere am-
messe le spese dirette allo svolgimento di
attività rivolte a favorire la costituzione e
il mantenimento di rapporti diretti tra

l’organizzazione dei produttori biologici e
le organizzazioni di consumatori.

ART. 12.

(Organizzazioni interprofessionali
nella filiera biologica).

1. All’articolo 3, del decreto-legge 5
maggio 2015, n. 51, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 2 luglio
2015, n. 91, dopo il comma 7, sono ag-
giunti i seguenti:

« 7-bis. Possono costituire un’Organiz-
zazione interprofessionale nella filiera bio-
logica gli organismi maggiormente rappre-
sentativi a livello nazionale, individuati
sulla base dei criteri di cui al comma 7-ter,
nei settori della produzione, della trasfor-
mazione, del commercio e della distribu-
zione dei prodotti agricoli, agroalimentari
e dell’acquacoltura con metodo biologico.

7-ter. Le Organizzazioni interprofes-
sionali di cui al precedente comma sono
riconosciute, su richiesta, con decreto del
Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano. Ai fini di
tale riconoscimento, la condizione di cui
all’articolo 158, paragrafo 1, lettera c),
del citato regolamento (UE) n. 1308/2013
si intende verificata se l’organizzazione
interprofessionale richiedente dimostra di
rappresentare una quota delle attività
economiche di cui all’articolo 157, para-
grafo 1, lettera a), del medesimo rego-
lamento pari ad almeno il 40 per cento
del relativo settore, ovvero per ciascun
prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso
di organizzazioni interprofessionali ope-
ranti in una singola circoscrizione eco-
nomica, la medesima condizione si in-
tende verificata se l’organizzazione inter-
professionale richiedente dimostra di rap-
presentare una quota delle richiamate
attività economiche pari ad almeno il 51
per cento del relativo settore, ovvero per
ciascun prodotto o gruppo di prodotti,
nella circoscrizione economica, e comun-
que almeno il 30 per cento delle mede-
sime a livello nazionale. »
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ART. 13.

(Sementi biologiche).

1. All’articolo 19-bis della legge 25
novembre 1971, n. 1096, e successive mo-
dificazioni, dopo il comma 6 è aggiunto il
seguente:

« 6-bis. Agli agricoltori che producono
le varietà di sementi biologiche iscritte nel
registro nazionale delle varietà da conser-
vazione, nei luoghi dove tali varietà hanno
evoluto le loro proprietà caratteristiche,
sono riconosciuti il diritto alla vendita
diretta e in ambito locale delle medesime
sementi o di materiali di propagazione
relativi a tali varietà e prodotti in azienda,
nonché il diritto al libero scambio, se-
condo le disposizioni del decreto legisla-
tivo 29 ottobre 2009, n. 149, e del decreto
legislativo 30 dicembre 2010, n. 267, fatto
salvo quanto previsto dalla normativa vi-
gente in materia fitosanitaria ».

TITOLO V

DISPOSIZIONI
TRANSITORIE E FINALI

ART. 14.

(Abrogazioni e disposizioni transitorie).

1. L’articolo 1 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 220, è abrogato.

2. All’articolo 59 della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, e successive modifica-
zioni, i commi 2, 2-bis, 2-ter, 3 e 5 sono
abrogati.

3. L’articolo 1, comma 87, della legge
30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.

ART. 15.

(Norma di salvaguardia).

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome di Trento e di
Bolzano nel rispetto e nei limiti degli
statuti speciali di autonomia e delle rela-
tive norme di attuazione.
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